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L’educabilità  è  quella  disposizione
che,  pur  non  essendo  esclusiva
dell’uomo,  costituisce  peraltro  uno
dei caratteri specifici dell’umanità.
Per  Louis  Meylan,  autore  di
Educazione Umanistica, pubblicato nel
1951 da La Nuova Italia, l’educazione
può definirsi come l’attività con la
quale gli adulti si sforzano di dare
al comportamento, ovvero ai vari modi
di pensare, di sentire e di agire del
fanciullo e dell’adolescente la forma
che ad essi sembri più desiderabile.
Se questa è l’idea di educazione che

si intende perseguire, l’educazione non sarà mai diversa dal
modo  di  pensare  di  chi  l’ha  concepita.  È  un’idea  che  ha
sfidato i secoli fino a approdare tra noi sostanzialmente
immutata.

Così  capita  di  leggere  una  pagina  scritta  dall’abate
Lambruschini  verso  la  seconda  metà  dell’Ottocento:
L’educazione del nostro tempo: Mancanza di principi direttivi,
e provare la sensazione che potrebbe essere stata scritta
oggi, non tanto e non solo da autori come il generale del
Mondo al contrario.

La riporto senza usare né virgolette né corsivo per via del
restyling  che  ho  dovuto  operare  relativamente  al  lessico
datato,  che  però  nulla  ha  alterato  del  suo  autentico
contenuto, ma anche per il sottile piacere che provo all’idea
del lettore che nello scorrere queste righe potrebbe essere

https://www.gessetticolorati.it/dibattito/2024/02/01/delleducazione-modernita-di-lambruschini/
https://www.gessetticolorati.it/dibattito/2024/02/01/delleducazione-modernita-di-lambruschini/
https://www.gessetticolorati.it/dibattito/wp-content/uploads/2020/09/nastri.jpg


inquietato dal dubbio circa quanto di queste parole giunge dal
passato e quante viene dal presente.

Quello che più merita di essere notato e che ostacola una
retta  educazione  è  la  mancanza  di  principi  direttivi,
l’incertezza nella quale gli educatori, insegnanti, adulti,
genitori, ondeggiano nei confronti dei giovani, manca loro la
coscienza sicura di quello che fanno e di quello che dicono.
Di  fronte  a  un  comportamento  un  poco  ribelle,  a  un  caso
straordinario sono colti alla sprovvista, non sanno cosa fare.
Cedono  all’indocilità  invece  di  imporre  la  sottomissione,
favoriscono la scioperataggine e la mala grazia invece di
pretendere  applicazione  e  maniere  composte.  Cosicché  gli
adulti si riducono a dolersi di sé e dei giovani, a non sapere
più come condursi e a dare ragione a chi dice che i sistemi
moderni di educazione sono inefficaci.

Oggi nella casa i figli conversano continuamente con i loro
genitori e parenti, ricevono carezze e lodi, insegnamenti,
ammonizioni da voci e mani che sono loro care.
Ma i figlioli che una volta obbedivano e tremavano innanzi ai
genitori, oggi non tremano e non obbediscono, prima erano
sottomessi  nella  famiglia,  ora  sono  padroni.  Prima  non
aprivano bocca, fissavano gli occhi a terra, stavano immobili
e  composti,  ora  chiacchierano  senza  posa,  urlano,
s’abbracciano, interrompono il discoro altrui, non accettano
la correzione se non è addolcita da parole soavi, quasi direi
da scuse.

E (mi costa dirlo, ma lo devo dire) le madri hanno in ciò la
colpa maggiore. Gustano la dolcezza, le delizie dell’amore
materno e ne sono inebriate, si dolgono talvolta, si sdegnano
anche  per  le  molestie  arrecate  dalla  baldanza  dei  loro
figlioli, dal loro essere indocili, ma questi stessi sdegni
sono segno della loro debolezza.
Quando i figlioli sono tranquilli, allora si abbandonano alla
tenerezza, li guardano con ammirazione come idoli, li adorano,
prevengono i loro desideri, cedono volonterose a tutte o quasi



tutte le loro voglie.
Ma io noto ora l’amore cieco come pernicioso, l’amore debole,
l’amore che in luogo di governare si sottomette, l’amore che
rende i figlioli arroganti, inquieti, li rende per di più
insofferenti d’ogni più lieve disagio.

Ora questa forza di negare ai fanciulli certe delicatezze, di
avvezzarli per tempo ad una vita sobria e un poco dura, è
rarità miracolosa tra noi.
La nostra gioventù è svagata, non sa piegarsi all’applicazione
profonda e costante, a questa svagatezza e svogliatezza, a
questo leggero svolazzare dello spirito sopra le più gravi
cose conduce in primo luogo l’instabilità del loro animo, la
vivacità della loro immaginazione eccitati oggi più di prima
dalla maggior confidenza che si dà loro e dal loro vivere più

libero e più allegro.[1]

Ne  emerge  una  visione  dell’educazione  come  strumento  di
direzione e di subordinazione nei confronti di chi ancora non
è adulto, di chi è immaturo e ancora sta crescendo. Un’idea di
sottomissione  del  minor  al  major  come  condizione  dell’età
evolutiva.
Ora che si pensi che l’educazione è fallita, e con essa il
ruolo degli adulti e delle istituzioni educative, perché non è
più quella di ieri, fa sorgere il dubbio che il fallimento non
sia  dell’educazione  ma  della  società  e  della  sua  cultura
quando questa convinzione si fa diffusa fino a divenire un
luogo comune.

Perché,  se  tutto  per  essere  corretto  e  giusto  dovesse
corrispondere al passato, significherebbe che si vive una vita
disancorata, incapaci di riadattarsi ai continui cambiamenti
culturali,  sociali   e  ambientali.  Significherebbe  essere
inanimati, perché la distinzione più notevole tra gli esseri
viventi e gli esseri inanimati consiste proprio nel fatto che
i primi si mantengono rinnovandosi.

Ma la cecità e l’arroganza culturale che fanno ritenere che



educare  significhi  forgiare  l’altro  a  propria  immagine  e
somiglianza  sono  di  per  sé  già  ciò  che  impedisce  ogni
possibile  rinnovamento.  Portano  a  non  considerare  che
l’educazione è partecipazione, è coinvolgimento, è relazione,
è comunicazione per divenire attivi protagonisti  della vita
sociale della propria specie, per dirla con Dewey.

Relazione e comunicazione stanno a significare che venendo al
mondo non si è ingranaggi di una macchina e neppure animali da
addestrare, ma vite che assumono significato in relazione agli
altri, all’ambiente sociale, non attraverso indottrinamenti ma
attraverso la comunicazione, che significa possedere insieme,
appunto in comune.
Ora il rischio è essere espressione di una generazione di
adulti che non sa porre in “relazione” con il proprio ambiente
sociale e culturale le giovani generazioni, proprio perché non
sa “comunicare”, cioè non è capace di condividere, di porre in
comune su un piano di parità tra chi cresce e chi, in quanto
adulto, è già cresciuto.

C’è un’autorità che presiede alla formazione di ciascun essere
umano che è il processo della vita nel suo insieme, ed è
questo processo ad essere educativo. La vera natura della vita

è quella di lottare per continuare ad essere.[2] E l’educazione
serve ad apprendere come lottare per essere.
Relazione  e  comunicazione  dovrebbero,  dunque,   esprimersi
nella  naturale  empatia  degli  adulti  nei  confronti
dell’infanzia  e  dei  giovani.
La solidarietà e la comprensione verso età che sono state
anche le nostre, verso quelle condizioni, quegli stati, che a
nostra volta abbiamo vissuto. Questa consapevolezza dovrebbe
portare a stare a fianco dei giovani, senza sostituirsi a
loro,  di  modo  che  ciascuno  trovi  le  vie  d’uscita  e  le
soluzioni  che  gli  confanno,  come  anche  a  noi  è  capitato.
Essere vicini significa anche essere sempre disposti a dare
una mano se richiesti, a porsi in relazione per comunicare,
per stare in comunione.



[1] R. Lambruschini, Della Educazione e Della Istruzione, La
Nuova Italia, Firenze, 1967, pp. 2-3
[2] J. Dewey, Democrazia e Educazione, La Nuova Italia, Firenze,
1970, p. 12


